LA CHIAMATA DI LEVI

Chi è Levi… ? 

È il figlio di Alfeo; il suo mestiere è quello dell’esattore delle tasse, pubblicano. Questo mestiere lo portava a estorcere denaro il più possibile alla gente. Denaro che poi consegnava ai romani. Quindi era un collaborazionista del nemico oppressore. Probabilmente tratteneva qualcosa per sé. Quindi era considerato un pubbli​co peccatore e un nemico del popolo. Era giudeo (tutti gli esattori delle tasse lo erano…), ma malvisto anche dai giudei a causa della sua collabo​razione con i pagani occupanti. È anche un uomo di cultura: lui stesso si è definito scriba, scrivano, cioè uomo di lettere, conoscitore della Bibbia e della Legge. Infatti è l’autore del primo Vangelo, cioè Matteo, e si firma con il questo nome quando racconta della sua chiamata.

La chiamata di Levi (Mt 9, 9-13; Mc 2, 13-17 e Lc 5, 27-32):

Se si prendono questi tre passi dalla Bibbia di Gerusalemme e dalla Bibbia Interconfessionale, si notano delle piccole differenze. Gli evangelisti non si smentiscono tra loro, ma indicano ognuno con il proprio stile un lato importante di Gesù e della Sua Vita. Quindi i Vangeli nella loro interezza cosa mi dicono?
La prima differenza che si nota è che la Bibbia di Gerusalemme separa la “Chiamata di Levi” dal “Pasto con i peccatori”, mentre l’altra li considera un unico episodio. Perché? Perché quando rispondo e aderisco a qualcuno… in questo caso a Gesù, quello che faccio dopo la risposta è strettamente unito all’incontro precedentemente avvenuto. Non è possibile separare le due cose…  

Matteo ci presenta la scena dicendo: “Andando via di là”… 

· Gesù chiama anche all’ultimo momento… prima di andar via.

Marco invece dice: “Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava”…

· “di nuovo…” ci fa capire che Gesù non è stanco ma continua a compiere la sua opera. Gesù continuamente mi cerca e mi chiama… 
· “tutta la folla veniva a lui”… Gesù ha da tempo iniziato la predicazione… e Levi non è nella folla che cerca Gesù, non è uno degli ascoltatori di Gesù, ma questo a Gesù non importa: Gesù mi chiama anche se non lo seguo, anche se non lo cerco.

· Gesù è dinamico, perennemente in viaggio per propormi il Regno di Dio, il progetto di Dio.
Luca e Marco sottolineano: “Gesù usci”…
· È Gesù che si muove. Levi resta al suo posto. Non è Levi che incrocia Gesù, ma è Gesù che incrocia lui: in un certo senso fa tutto Gesù: gli passa vicino, gli va’ incontro, lo chiama. 

Nella Bibbia Interconfessionale c’è scritto: “uscì lungo la strada”…
Gesù cerca anche nella strada… 

· la strada indica un essere fuori dal proprio luogo, dalla propria casa. La casa è segno di identità, di stabilità; 

· nella strada ci passa chi è in cammino, con o senza meta; 

· nella strada ci lavorano le prostitute; 
· la frequentano i peccatori;

· nella strada ci vive il povero, il misero, l’ultimo, etc.

Gesù cerca anche loro… anzi… 

prosegue Marco: “vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte”…

· “vide”: Gesù guarda sempre attorno a sé, anche se non sembra, anche quando non ce me ne accorgo. Mi guarda. Prima di chiamare con la bocca mi chiama con gli occhi e il Suo sguardo non è mai superficiale: “Tu mi conosci fino in fondo” (Sal 139 (138), 14).
· Il Suo sguardo vede il mio passato, il mio presente ed il mio domani, cioè tutta la mia vita: “Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno” (Sal 139 (138), 16. 
· Gesù vede Levi in quel momento, ma lo conosce bene: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano” (Sal 139 (138), 1-6). 
· Gli occhi del Signore penetrano il buio, il mio buio e quello del mio peccato: “Nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce” (Sal 139 (138), 12).

· “seduto al banco delle imposte”: a quei tempi chi stava seduto era considerato un impostore.

Matteo non identifica l’uomo con il nome di Levi, al contrario di Marco e Luca: “un uomo di nome Matteo, seduto al banco delle imposte”…

· L’evangelista Matteo in vari episodi nel suo Vangelo parla di persone sedute: lo fa per sottolineare che in quel momento queste si trovano in una situazione sbagliata. 
· Mettendo il suo nome “nuovo”, tra l’altro prima di indicare la posizione fisica nella quale si trovava, Matteo riconosce con umiltà e sincerità di essere stato in una situazione sbagliata.

Gesù dice a Levi: “Seguimi”…

· Gesù ha parlato alle folle, le ha ammaestrate, ma a Levi dice solo questo.

· Perché Gesù non chiamò Matteo insieme con Pietro, Giovanni e gli altri? Il Signore si presenta agli Apostoli quando sa che essi sono pronti per rispondere alla Sua chiamata. Così chiama Levi, quando è nelle condizioni ideali per seguirlo e diventare Matteo. Per lo stesso motivo cerca Paolo dopo la Resurrezione. Colui che conosce il mio cuore e i miei pensieri, sa qual è il momento nel quale sono pronto per ascoltare la Sua chiamata. Perciò Gesù non chiama Levi all’inizio, quando ancora non è ben disposto, ma lo chiama dopo aver compiuto tanti miracoli, quando ormai la Sua fama si è diffusa e Levi è preparato a rispondere al Suo invito… Pronto al grande passo… Pronto inte​riormente. Quando Gesù lo chiama forse Levi ha desiderato quella chiamata, anche se magari non ha osato spe​rarla…

La Bibbia Interconfessionale riporta: “Vieni con me”…

· Questo mi fa pensare che non Levi non deve limitarsi a seguirlo, ma stare insieme a Gesù, vivere con Lui, condividerne le giornate, le esperienze… fare le cose che fa Lui, insieme a Lui… perché è questo che Egli chiede e che offre. 
· Se vado con Gesù con tutto il cuore, Gesù viene a me, il Padre viene a me, lo Spirito Santo viene a me: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. (Gv 14, 23c)
“si alzò” qui gli evangelisti sono tutti concordi:

· cambia posizione… esce dalla situazione sbagliata. 

· Levi – Matteo compie il primo dei passi necessari…

· Non ci pensa due volte… lo sguardo di Gesù lo ha colpito, catturato..

“lo seguì”: 

· Questo è un altro passo da fare… non il secondo… ma il terzo perché…

anche stavolta la Bibbia Interconfessionale è più sottile: “cominciò a seguirlo”…

· Questa sottolineatura evidenzia il fatto che incontrando Gesù… rispondendo alla Sua Voce, Levi è solo all’inizio del percorso. Anche io non posso ritenermi convertito, perché in realtà ho solo iniziato un cammino che mi porterà alla conversione totale: devo continuare a scegliere Gesù in ogni occasione, in ogni momento, ogni volta, cioè ogni giorno.

Luca pone una condizione: “lasciando tutto” …
· Questo è il secondo passo!

· Tutto significa: il peccato, il lavoro che mi da’ l’attaccamento al denaro, i progetti… perché si sa che i soldi non bastano mai… Devo ingrandirmi sempre di più… Devo accumulare denaro…Chissà Levi cosa voleva fare con quello che estorceva!

La Bibbia Interconfessionale va più in profondità: “abbandonò tutto”…  

· Tra i discepoli chiamati da Gesù, Levi è quello che ha lasciato di più, perché Simon Pietro, Andrea e gli altri pescatori potevano riprendersi le reti… e la Parola di Dio ci dice che lo faranno in varie occasioni, ma a quei tempi un esattore delle tasse se lasciava il tavolo del lavoro non poteva più tornarci perché i romani non lo avrebbero riaccolto.

· Levi non ha domandato: “Gesù, dove andiamo io e Te? A fare che? Come vivremo? Cosa mangeremo? Avrò un nuovo lavoro? Se sì, quale?”… Quindi? Abbandono totale e incondizionato.

· Altri pubblicani incontrano Gesù, ma non si comportano come Levi, anche se si fanno battezzare (es.: Lc 3, 10-18).

A QUESTO PUNTO NASCONO LE PRIME DOMANDE… 
1. Come è il mio modo di rapportarmi con Gesù? Lascio che i Suoi occhi si posino su di me per mostrarmi la strada?
2. Sono disposto ad accogliere la Sua chiamata a lasciare tutto? Cominciando dal quotidiano… Oppure la ignoro perché per me non è importante?
3. Mi fido di Gesù, della Sua proposta?

4. Sento il bisogno di qualcosa che va al di la del bene materiale, della ricchezza? Se sì, qual è questo qualcosa?

Il bello viene adesso… Perché? 

Marco: “Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui”…
· Gesù è andato nella sua casa. Se accolgo la chiamata Gesù viene nella mia casa, nella mia situazione. 

· Anche da Zaccheo e da altri entra in casa. 

· Gesù esige la rinuncia da Levi, ma non taglia le sue radici. Vuole una creatura disponibile alla scelta più lacerante, ma non crea un «separato» da se stesso e dagli altri.
Luca: “Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa”…
· Levi festeggia quel giorno con un gran pranzo come se si trattasse di un giorno di nozze. È lui stesso che prepara… 
Marco: “Molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli”…
· “molti pubblicani e peccatori”… gli amici di Gesù sono i discepoli e gli amici di Levi sono i pubblicani. Levi, rispondendo alla chiamata di Gesù è diventato strumento di grazia per i suoi amici… se non rispondeva nessuno dei suoi amici avrebbe cenato con Gesù: quindi la nostra risposta non può essere un fatto personale, se coinvolge anche la risposta degli altri, anzi, dei nostri amici, familiari, etc.
· “si misero”… a questo punto sono i peccatori che cercano Gesù e si siedono a mensa con Lui…
La Bibbia Interconfessionale evidenzia ulteriormente il tipo di persone seduta a tavola: “Con lui e con i suoi discepoli c’erano molti agenti delle tasse e altre persone di cattiva reputazione”…

· “altre persone di cattiva reputazione”… chi è emarginato dagli altri, perché considerato nemico, strano, antipatico, malato, drogato, alcolista, etc. può avere accanto solo chi gli è simile Luca: ”altra gente seduta con loro a tavola”…

· Non ci sono più solo i peccatori ma anche la gente comune. 

Marco: ”Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani”…
· Gesù è sempre sotto stretta sorveglianza… 
Matteo e Marco: “dicevano ai suoi discepoli”… ma Luca sottolinea: ”mormoravano e dicevano ai suoi discepoli”…
· I farisei… mormoratori non hanno il coraggio di rivolgersi alla persona interessata, in questo caso Gesù, ma parlano alle spalle… parlano ai discepoli.

Riportano Matteo: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?” e Marco: “Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?”

· Si è passati ad accusare Gesù! E non è un’accusa campata per aria, perché? Perché accettando l'invito di Levi e accettando di pranzare in​sieme ai suoi amici, Gesù ha infranto importanti prescrizioni e consuetudini, a leggi alle quali i farisei sono mol​to attaccati. Mi stia bene o no, avevano ragione, secondo la loro logica! Mi metto, nei loro panni e cerco di attualizzare la cosa: cosa penso e mormoro di chi ancora oggi vive ai margini o addirittura fuori dalla legge? Ladri, tossici, violenti, prostitute, etc.? Di chi non la pensa come me o come la maggior parte della gente? Quanto mi costa dare amicizia, affetto e amore a chi sta sbagliando… a chi è emarginato? Sono disposto a sporcarmi la faccia in queste occasioni, a lasciar perdere il mio orgoglio?

Luca: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?

· Qui l’accusa è rivolta anche ai discepoli… Se seguo Gesù e condivido la vita con Lui ne condivido tutto, dalle cose piacevoli a quelle più spiacevoli, comprese le colpe. 
ALTRA COSA IMPORTANTE…
Gesù li sente e risponde:

· La domanda è stata rivolta ai discepoli ma non sono loro a rispondere… È  Cristo che dà la risposta. Il discepolo è un raccoglitore di domande, interprete delle difficoltà, dei problemi degli uomini. Non un fornitore automa​tico di risposte. Il discepolo assicura il collegamento.

· Le risposte le vado a prendere presso il Maestro. È Lui che deve rispondere. È Lui che spiega. 

· E la risposta interessa tutti. 
Sulla prima parte della risposta c’è accordo tra gli evangelisti: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati”.
Luca e Marco proseguono nel versetto: ”Non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori”.
Marco questa frase la pone come conclusione del brano:

quasi ad evidenziare l’importanza fondamentale che ha.
· Questo è uno dei motivi perché Gesù mi chiama! Nota: chi chiama? Non quelli perfetti, giusti, ma i peccatori… 

· La Parola di Dio dice: "Nessun vivente è giusto al tuo cospetto" (Sal 143 (142), 2). Quindi… chiama tutti!  

· Gesù non respinge i giusti, ma trova tutti peccatori: "Il Signore dal cielo si china sugli uomini per vedere se esiste un saggio; se c’è uno che cerca Dio. Tutti hanno traviato, son divenuti tutti corrotti: piú nessuno compie il bene, neppure uno" (Sal 14 (13), 2-3). 

· Gesù è amico dei peccatori: quando cado, perdo la grazia, ma non la Sua amicizia. Lui aspetta che lo cerco di nuovo. 
· Gesù condanna il peccato, non il peccatore. 

Infatti Luca aggiunge ancora: “a convertirsi”
Il tocco di classe è di Marco: ”Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. 
· “Andate dunque”… a dare questa lieta notizia!
· “imparate cosa significhi”… come devo imparare? Con la vita, con l’esperienza di tutti i giorni!

L’ultima nota sulla Bibbia Interconfessionale: ”Gesù rispose: “Quelli che stanno bene non hanno bisogno del medico; ne hanno bisogno, invece i malati. Io non sono venuto a chiamare quelli che si credono giusti, ma quelli che si sentono peccatori, perché cambino vita”... 
Gesù è non venuto per quelli che “stanno bene”, che si sentono a posto, che si ritengono giusti. Perché? Perché con loro e per loro non può fare nulla. Ripensiamo all’episodio del fariseo e del pubblicano: Lc 18, 9-14.
DOMANDE FINALI:
1. Mi sento tra quelli che stanno bene?

2. Quanto mi ritengo giusto?

